ROMA AL 2015 -  IDEE A CONFRONTO

Andrea Granelli: “Tecnologia, Creatività e Design” 

Il mio breve intervento non vuole illustrare le meraviglie delle tecnologie digitali (se ne è parlato fin troppo), chiamate in maniera oramai abusata "abilitanti", ma piuttosto fare qualche breve riflessione su quei fattori che aumentano le probabilità che tali tecnologie si trasformino effettivamente in qualcosa di utile per la società e il business. Il tutto naturalmente applicato al contesto di Roma.
Innanzitutto una breve premessa. Con il XXI secolo stiamo entrando in una nuova fase economica da molti battezzata società post-industriale e caratterizzata in particolare da:

· La progressiva smaterializzazione delle merci e loro integrazione con la dimensione virtuale.

· Una vera e propria esplosione delle informazioni disponibili.
· La crescita sensibile del potere del consumatore.
· Il progressivo incrinarsi della traettoria suggerita dalla mitologia della crescita illimitata.
· L’avvento dell'era dell'accesso, dove il poter accedere a servizi diventa più importante della proprietà dei beni.
Ma forse l’aspetto più caratteristico è l’emergere dell’economia dell’esperienza, dove si attribuisce un valore simbolico (potremmo dire un plusvalore) alle esperienze vissute e inoltre tali esperienze possono essere archiviate, manipolate, scambiate, etc. Le tipologie di esperienze sono estremamente varie, molte delle quali dalle notevoli potenzialità economica: ad esempio le comunicazioni interpersonali (che hanno fatto arricchire gli operatori di telecomunicazioni), l’intrattenimento (si discute molto dell’attuale potere – anzi strapotere – delle major e dei network televisivi), l’education (in crescita, vista la diffusione del cosiddetto “life-long learning), la fruizione dei beni culturali (area molto promettente), la “religione” (Roma ha certamente qualcosa da dire in proposito) e il turismo. Quest’ultimo è un settore fondamentale, ma non riesce ad entrare nei “salotti buoni” dell’economia; è sempre considerato con sufficienza; raramente si pensa che, al suo interno,  vi possa essere innovazione tecnologica. Eppure è il settore a livello mondiale che vede i maggiori incrementi di fatturato: la spesa è dal 1985 al 1995 più che raddoppiata. Nel 2003 in Italia il giro d’affare del settore viaggi e turismo ha rappresentato il 12,1% del PIL (143 miliardi di euro).
L’Italia è – tra tutti i paesi occidentali – quello che potrà cogliere i maggiori benefici (se decide naturalmente di farlo) da questa trasformazione verso una società post-industriale; e ciò essenzialmente per due motivi. Il primo è la ricchezza di cui dispone di quella materia prima necessaria per costruire l’esperienza: paesaggio, patrimonio culturale, giacimenti enogastronomici, attrattori turistici e un clima temperato invidiabile. Questi aspetti, che hanno lanciato la moda del Grand Tour nel nostro paese, hanno anche la caratteristica di legare l’esperienza al territorio, al suo genius loci – impedendo di fatto che venga replicata altrove. Il secondo motivo è la sapienza italica di costruire oggetti belli e desiderabili, di stabilire gli stili di vita del “bon vivre”; mi riferisco a quell’insieme di capacità e sensibilità che vanno sotto il nome di Made-in-Italy.

Roma, capitale e simbolo dell’Italia, ha nel suo territorio grande abbondanza di tutti gli aspetti che caratterizzano l’economia dell’esperienza ed è una economia molto rilevante e in forte crescita. Il suo PIL è quasi pari a quello di Singapore, superiore a quello della Nuova Zelanda ed è il maggiore contributore del PIL nazionale (con il 6,4%). Nell'ultimo triennio è inoltre cresciuto in termini reali del 5%. Se consideriamo anche le aree confinanti e in particolare Civitavecchia, i passeggeri transitati per il suo porto –  detto "porto di Roma" – sono passati dai 300.000 del 1999 agli oltre 700.000 del 2004. 
E anche la regione Lazio è tra le regioni italiane più competitive: nel 2002 è risultata prima regione italiana per spesa nelle tecnologie innovative. Secondo l'ultima ricerca Eurispes sulle tendenze macroeconomiche, il Lazio ha il più alto livello di dinamismo economico. Infine gli ultimi dati Istat rilevano che la disoccupazione regionale è scesa – in un anno – del 2,8% (dal 10,1% al 7,3%).
Un altro fenomeno interessante per questa riflessione e analizzato in un recente studio fatto dalla Università Bocconi per Assolombarda (certamente non uno studio di parte), è la elevata concentrazione della cosiddetta “classe creativa” (le competenze più pregiate del settore dei servizi): Roma risulta la prima città italiana per la presenza della “classe creativa”, davanti a città come  Genova, Trieste e Milano. Infine Roma ha un importante settore di formazione; non mi riferisco solo alle grandi università pubbliche e private, ma anche i numerosi atenei pontifici, vere e proprie università parificate di cui poco si parla ma che possiedono, tra l’altro, notevoli livelli di internazionalizzazione (relativi sia al corpo docente sia agli studenti). 
Un ultimo aspetto degno di nota relativo alle potenzialità di Roma sta nel fatto che nell’economia post-industriale, la città acquista importanza. Gli studiosi dell'America urbana dell'ultimo mezzo secolo ritenevano che le città fossero entrate in un declino inesorabile; per citare George Gilder "Le grandi città sono il bagaglio dimenticato dell'era industriale". Questo ultimo decennio ha visto però una svolta clamorosa nelle fortune delle città americane. Le false utopie della “morte del territorio” legate alla metafisica della virtualizzazione e ad una lettore semplificata dalla globalizzazione sono oramai tramontate e la città sta assumendo un ruolo sempre più importante. Afferma Richard Florida che la “localizzazione geografica è diventata l'unità organizzativa centrale del nostro tempo, assumendo molte delle funzioni che un tempo erano svolte dalle imprese e da altre organizzazioni”. La città favorisce infatti l'incontro fra persone creative e opportunità economiche, offrendo un mercato del lavoro "denso" che permette il cambio continuo di lavoro.
Per questi motivi, Roma potrebbe diventare un vero e proprio laboratorio di riferimento per sviluppare servizi, applicazioni e modelli relativi all’economia dell’esperienza.
Cosa fare per attuare questo ambizioso obiettivo che potrebbe essere riformulato in costruire il primato della città di Roma nell'economia dell'esperienza. La brevità dell’intervento non consente che una enunciazione “telegrafica” – quasi a mo’ di slogan – delle principali azioni da intraprendere per puntare all’obiettivo appena enunciato. Ritengo che ve ne siano almeno tre particolarmente prioritarie:
1. Puntare sulla capacità di integrare le nuove tecnologie piuttosto che sulla leadership in tecnologie specifiche; detta in altri termini puntare ad un’innovazione centrata sull’utente piuttosto che abilitata dalla tecnologia:
· Questo approccio è coerente con la “identità scientifica" del nostro Paese, ciò che abbiamo imparato a fare nella nostra storia. I nostri inventori hanno sempre privilegiato la costruzione di un “unicum” centrato sull'utilizzatore e pervaso di senso estetico. Hanno sempre fatto "di necessità virtù". Non hanno quasi mai puntato ad innovazioni "stupefacenti", ma a piuttosto migliorare la vita quotidiana.
· Quello che conta è creare nuovi prodotti e servizi che soddisfino le esigenze dei consumatori, più che “marcare” tali prodotti e servizi con “nuove tecnologie”.

· La complessità dei nuovi oggetti (e l'esigenza di "neutralità tecnologica) è tale che le killer technologies sono sempre meno frequenti.
· La crisi del mondo dei brevetti – pilastro della cultura scientista e ipertecnologica – ribadisce l’importanza di puntare più al consumatore che alla tecnologia;

· le ICT sono certamente una grande opportunità, ma da "maneggiare con cura"; sono sempre più importanti le competenze che ne consentono un uso efficace e corretto (riduzione del digital divide, tutela “moderna” della privacy, contenimento del degrado digitale, riduzione della dipendenza dai motori di ricerca USA – veri gatekeeper dell’informazione, etc). 
2. Lanciare una politica urbanistica "evoluta" ed integrata che trasformi Roma in un contenitore per accogliere la "nuova classe creativa e consenta di sperimentare le nuove tecnologie legate all’economia dell’esperienza: 
I. Formulare piani integrati che progettino in maniera unitaria la dimensione urbanistica, il sistema di trasporti, le infrastrutture per supportare il tele-lavoro  e i sistemi di destination management per gestire i flussi turistici massimizzandone il ritorno economico e riducendone nel contempo i costi di “occupancy”.

II. Puntare alla costruzione di Grandi Opere "alla francese" per attrarre turisti, ma non solo. Tali opere non devono essere solo oggetti attraenti, ma anche grandi contenitori fruitivi dove sperimentare le nuove tecnologie dell’esperienza.
III. Progettare spazi per accogliere stili di vita e diversità – pur nel rispetto delle radici e dell’identità del luogo – per attrarre i talenti e costruire quello che lo studioso americano R.Florida chiama il capitale creativo, patrimonio indispensabile per competere nel nuovo millennio. I luoghi rappresentano un aspetto sempre più importante della nostra identità, mentre lo è sempre di meno l'aziende per cui lavoriamo.
IV. Rivitalizzare (non solo restaurare) i centri storici, per fugare il rischio di “musealizzazione” che tende a trasformare le città d’arte in “città vetrina” meta di turisti “mordi e fuggi” e di fatto invivibili per i cittadini.
· Vanno progettati ambienti, e esperienze mediante le nuove tecnologie emozionali e l’experience design.
· L'allestimento museale e l'architettura degli spazi diventano progettazione di un'interfaccia di comunicazione.  In questa prospettiva  la progettazione deve essere concentrata sulla comunicazione con il pubblico, che diventa assoluto protagonista.

3. Creare in maniera sistematica una nuova classe di progettisti, che facciano evolvere le competenze dal Made-in-Italy (centrato sui prodotti e sul processo produttivo) all’Experienced-in-Italy (centrato sull’esperienza e sul suo rapporto con il territorio). 

· Queste professionalità sono il cuore della nuova “classe creativa”. Si tratta di rilanciare il design che ha fatto grande il nostro paese, ma adattarlo alla nuova economia dell’esperienza.
· Il designer diventerà progressivamente un vero e proprio "business integrator"; i futuri designer dovranno porre particolare cura non solo alle interfacce dei prodotti/servizi che progettano, ma anche alle interfacce dei saperi che devono integrare e coordinare (progettazione, tecnologia, business, psicologia, scienza della comunicazione).
· Va rivista la cultura del design: bisogna passare dal design “tradizionale”, centrato sul prodotto, al design che potremmo definire “strategico”, che arriva al prodotto dallo studio dei materiali, dell’ambiente, delle funzioni e dei servizi: in parole povere, le nuove imprese saranno guidate dal design.
Roma, 18 gennaio 2005

Andrea Granelli
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